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Keplero scrutava gli astri anche per fare oroscopi PIETRO GRECO

L’
oroscopo capitato lo scorso mese di
dicembre nelle mani di Anthony
Misch, astronomo di professione e
storico per passione a Santa Cruz,

California,èdavveroinsolito.Nonsoloperché
èbenconservatoeperfettamenteleggibile,no-
nostante i suoi 400 anni e passa di età. Ma per-
chéqueldocumentodianticaastrologiaappli-
cata è stato personalmente confezionato, ver-
so la fine del ‘500, da uno dei fondatori della
moderna astronomia scientifica: Giovanni
Keplero. A uso e consumo di un rampollo del-
l’aristocrazia tedesca, Hans Hannibal Hutter
vonHutterhofen.

Anthony Misch ha scoperto il documento
negli archivi della «University of California»a
Santa Cruz, in un mucchio di carte di valore
scientifico acquistate dall’ateneo il secolo pre-
cedenteaBerlino.L’oroscopononècompleto:
nonsievincecosasiamaistatopronosticatoal
neonato Hans Hannibal. E, in realtà, non è
neppure firmato da Keplero. Ma reca con sé
un’autentica autorevole, quella di Wilhelm
Struve,cheèstato,asuavolta,ungrandeastro-
nomo nella Germania dell’800. E che nel 1864
scrive: questo oroscopo è stato redatto dalle
manidiKepleroeprovienedallacollezionedei
manoscritti di Keplero conservata a Pulkova,

una località russa, nei pressi di San Pietrobur-
go, dove all’inizio dell’800 fu fondato un im-
portante osservatorio astronomico. L’ipotesi
che l’oroscoposia davverodiKeplerononèin-
fondata.Perunaconferma,Minschmandal’o-
riginaleaunespertografologodiBerlino.Che,
a stretto giro, conferma: «Complimenti, lei ha
un Keplero». La scoperta, dunque,è autentica.
Edavveroimportante.Manonènèclamorosa,
nèimbarazzante.

Nonèclamorosaperchègiàsi sapevacheKe-
plero, primo matematico alla corte dell’impe-
ratore Rodolfo II, praticava l’arte dell’astrolo-
giaeconfezionavaoroscopiperarrotondarelo

stipendio. Si sapeva, inoltre, che non pensava
affatto che gli astri potessero influenzare la vi-
ta quotidiana delle persone. Anche se non è
chiaroseKeplerofossedel tuttoscetticorispet-
to all’arte praticata. Insomma, non è escluso
che, un pochino, ci credesse. Il che non deve
menare scandalo. Nè deve indurci a credere
che la cultura di Keplero fosse ancora larga-
mentemedioevale. Gli scienziati sono figli del
lorotempo.Epossonoavereipregiudizidel lo-
ro tempo (l’astrologia nel ‘500 era cultura dif-
fusa). Ciò che li rende epistemologicamente
diversi dagli altri, ovvero moderni, non è l’as-
senza di pregiudizi. Ma la capacità di metterli

dapartedifrontealla limpidaevidenzadeifat-
ti osservati. Giovanni Keplero aveva un altro
pregiudizio, oltre l’astrologia. Credeva nella
profondaegeometricaarmoniadell’universo.
Credeva che i pianeti ruotando intornoal Sole
descrivessero orbite perfettamente circolari.
Perchè il cerchio è la più perfetta delle forme
geometriche. Tuttavia quando le sue accurate
analisi matematiche gli descrissero una realtà
diversa, Keplero non esitò ad abbandonare il
pregiudizio della perfezione cosmica. Dimo-
strando come i pianeti descrivono ineleganti
orbite ellittiche. E come un uomo del ‘500 po-
tessediventarepienamentemoderno.

L’INCHIESTA ■ L’ANTAGONISMO TRA LE STELLE
IN CERCA DI VERA DEMOCRAZIA

A.A.A. giovani
aspiranti
astronauti
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PASSIONI
E BUGIE
DI UNA
GENERAZIONE

Q uelli che non vogliono
più collocarsi nei partiti
politici ma si attivano
nelvolontariato,nell’as-

sociazionismo. Quelli che van-
no a comporre il mosaico dei
centri socialiequioscillanotra
qualche sussulto conflittuale -
chevienesubitoripreso,ampli-
ficato, dilatato dai media e dal-
lequesturecomese, equasiche,
potessero ripetersi tal quali i
tempi della lotta armata - e
fruizione della musica, autoge-
stione delle radio, produzione
di giornali e libricini, fioritura
dicooperative.

Sono pezzi di una generazio-
ne. Mica l’«universo, il pianeta
giovani». Però di questi pezzi
sappiamo che hanno una crea-
tività spesso sotterranea, carsi-
ca. Che schifa le regole del mer-
cato. Ma fino a un certo punto.
Perchécapita,aquestisoggetti,
di promuovere progetti di au-
toimprenditorialità. Dalle eti-
chettemusicaliindipendentiai
siti Internet, alle compagnie
teatrali che ballano una sola
estate alla confezione di video
allafondazionedispaziautoge-
stiti.

Sono contradditori, certo. A
volte schierati contro «l’orrore
economico» del liberismo. O
per la salvezza della «Madre-
Terra». Alla ricerca di una coo-
perazionesociale,comeraccon-
tano gli eroi di MIR. Diciamo
chepraticanoundentroefuori
dalleistituzioni.Sempreinbili-
co. A volte antagonisti. Oppure
rivendicativi. O marginali. Po-
co attenti alla costruzione di
una identità. Con un’idea di le-
game sociale che vede «i gran-
di» spesso nemici. O lontani.
Non si capisce quanto vogliano
essere alternativi, sovversivi,
rivoluzionari. Oppure apatici,
affezionatiallaloroestraneità.

Infugadallanormalità?
Bisogneràtentaredellerispo-

ste, meglio se non definitive. Ci
haprovato, intanto, il saggiodi
Ettore Recchi «Le mosche bian-
che.Perchéigiovaniattivistidi
partito sono pochi» in Rivista
italiana di Scienza politica, nu-
mero 3, dicembre 1998 (Il Muli-
no). E poi, il numero dedicato a
Generazionidi«ParoleChiave»,
(numero 16, 1998, Donzelli edi-
tore) dove vengono affrontate
interpretazioni, storie, luoghi,
modelli e incroci generaziona-
li. Una discussione che può aiu-
tarei«grandi»,quandositrova-
no di fronte a episodi conflit-
tuali (a volte disperati come è
avvenuto per la morte degli
squatteraTorino).Sarebbesba-
gliatopuntaresuundiscorsodi
prevenzione-repressione senza
vedere l’assenza di rappresen-
tanza politica, il vuoto politico
che, spesso, genera atteggia-
menti esasperati. E però, anche
i segnali intemittenti diciò che
viene prodotto dai giovani non
può essere rubricato sotto l’eti-
chetta dell’esclusione e della
desocializzazione. Si tratta an-
che di cercare le spie che aiuti-
no a capire dove si indirizzano
il talento e le passioni dei più
giovani.

STEFANIA SCATENI

2000 Odissea nello spazio. No,
non ci siamo dimenticati l’1. Ma
per l’Associazione Astronauti Au-
tonomiè il2000l’annodella fuga,
della partenza per lo spazio infini-
to. Quattro anni e
mezzo fa,aLondra, la
neonata associazio-
ne - AAA per l’appun-
to - lanciava l’idea, il
piano: usare i cinque
anni a seguire per
progettare il modo di
scappare verso le stel-
le e iniziare una nuo-
va avventura (uma-
na, non scientifica)
lontano da questa
Terra, moribonda e
invivibile, procla-
mando il diritto per
ognuno a esplorare lo spazio in
maniera autonoma. Il principio:
spezzareilmonopoliomilitareedi
statosulletecnologieaerospaziali.
L’obiettivo: costruire nuove for-
me di aggregati sociali in altri pia-
neti. La «fattibilità» del piano sarà
monitorataingiugno,dal18al27,
a Londra, nel corso di «Space
1999, idiecigiorni chesconvolge-
ranno l’universo», terza Confe-
renzaintergalatticadell’AAA.

Dal ‘95 a oggi, la casa-madre
londinese ha appassionato molti
aspiranti astronauti in tutto il
mondo, tutti impegnatialladiffu-
sionediquesta ideadidemocrazia
tecnospazialee,alcunidi loro,alla
costruzione di capsule spaziali (gli
AAA assicurano che è possibile).
AncheinItalia.Bolognaèunadel-
le tredici «basi» italiane, la città
dalla quale l’astronauta autono-
mo RiccardoBalli (autoredel libro
«Diventa anche tu astronauta»,
Castelvecchi) cercadidarsidafare
per diffondere la filosofia che so-
stiene il progetto dell’AAA e fa
proseliti nelle serate di recluta-
mento cheèriuscito finoraaorga-
nizzare.

«Gli Astronauti autonomi ita-
liani non partiranno nel 2000 - ci
raccontaRiccardoBalli -:abbiamo
lanciato un’estensione di 333
giorni per terminare la costruzio-
ne della capsula spaziale attual-
mente in via di realizzazione a
Trento». Non è difficile costruire
una capsula, assicura, più compli-
cato è farla partire: «Stiamo racco-
gliendoi fondiperpoterprosegui-

re le ricerche sulla tecnologia Pi-
max, che è una tecnologia aero-
spaziale-esoterica che cerca di
convertire le onde sonore ritmi-
che in energia elettrica. Per otte-
nere la potenza necessaria al lan-
cio di una capsula, bisogna arriva-
re a 333 battiti alminuto». I «Rave

in space» che gli AAA
organizzano, serate
danzanti al ritmo di
una techno-house
spezzacuore, tendo-
no in parte anche a
questo. A molti sarà
già scappato da ride-
re, ma Riccardo Balli
non scherza: il nostro
progetto - dice - ha
una «tensione verso
laconcezionedellavi-
ta come strumento e
luogo di sperimenta-
zione». Non solo:

l’hangar dove alcuni astronauti
autonomi stanno lavorando si
trova nelle Alpi, vicino a Monta-
gnaga (il luogo èoff-limits,però)e
Balli assicura che tra un anno e
mezzo non avremo più sue noti-

zie. Sarà volato via verso le stelle.
Intanto, lo potremo incontrare,
insieme al fondatore degli Astro-
nauti autonomi, il novantaseien-
ne Gerald Zeta (mitico personag-
giochehaunabiografiaametà fra
la leggenda e la plausibilità), al Pa-
lafiera di Rimini. L’appuntamen-
to per la prima Convention italia-
na dell’AAA è fissato per il 27mar-
zo. Ma nel nostro paese l’interesse
allo spazio non è solo degli astro-
nauti autonomi. Da una costola
della sinistra radicale romana,
partedellaqualecresciutaneicen-
tri sociali occupati e autogestiti,
sononati i Mir (che sta perMenIn
Red, ovvero l’altra faccia dei Men
In Black di recente cinematografi-
camemoria).«Ègiuntoilmomen-
to di portare il conflitto lì dove
nessunumanoèmaigiuntoprima
- scrivono i Mir nel loro manifesto
-. È giunto ilmomentodi estende-
re la rete antagonista a livello in-
terplanetario, poichè ove più
avanzatisonoilivellitecnologicie
più incerta lagestionedeirapporti
a livellodicapitale-terra,maggiori
sono le contraddizioni e le possi-

bilità di trasformazione radicale
dell’esistente». Partendo dalla
«suggestione» lanciata nel ‘96 dal
sub-comandanteMarcos,quando
decise di chiamare il convegno in
Chiapas «Conferenza intergala-
cticaper l’umanitàcontro ilneoli-
berismo», i Mir aspirano ad esplo-
rare la possibilità di un antagoni-
smo planetario dal basso, allar-
gando la rete antagonista anche
alle forme viventi extraterrestri.
Insomma, la battaglia dei Mir
(persone di sinistra con la passio-

nedell’ufologiaradicale) èperele-
varsi dal «piano terra», perché, di-
cono, gli alieni in questa terra, gli
«altri» sono ovunque, in ogni ga-
lassia.

Usciti allo scoperto con la pub-
blicazione di una rivista di ufolo-
gia radicale (due i numeri finora
usciti), iMir tra l’altrosioppongo-
noallagestioneverticistaespetta-
colare del fenomeno Ufo e hanno
deciso di organizzare un incontro
pubblico fra ufologi «ufficiali» e
ufologi «radicali». La fine del mil-

lennio, quindi, proietta in avanti
le prospettive. Anche quelle anta-
goniste. Lo stesso sguardo rivolto
alla volta celeste accomuna i due
progetti,quellodegliAAAequello
dei Mir, anche se le premesse e le
finalitàsonomoltodiverse.Eden-
trambe le proposte (o le provoca-
zioni) - per quanto nessuno dei
due sia rappresentativo dell’«uni-
versogiovani» - sollevanoalmeno
un quesito: ma davvero non c’è
più spazio per l’antagonismo su
questaTerra?

“L’Associazione
vuole costruire
capsule spaziali
per raggiungere
una città ideale
fuori dalla terra

”

Un disegno di Robert Spencer tratto dal libro di Virgil Finlay’s «Far Beyond»

CARTA D’IDENTITA’

«Noi Mir con gli Ufo contro la globalizzazione»
MILITANT X e KINO (Men In Red)

C i capitaspessodi incontra-
re persone che si doman-
dano come sia possibile

che individui apparentemente
intelligenti possano perdere il lo-
ro tempo ad occuparsi di stupi-
dagginicomestrane lucinelcielo
ed improbabili incontri concrea-
ture extraterrestri. Ancora più
strano pare poi che questa pas-
sione possa avere qualcosa a che
vedere con la tensione verso la
trasformazione del mondo in
qualcosa di meno barbaro di co-
me esso ci appaiaoggi.Tradizio-
nalmente infatti l’ufologia ha
sempre evitato di confrontarsi
con larealtàmaterialedelpiane-
ta Terra ed è comune intepretare
la passione per gli Ufo come co-
moda via di fuga dai problemi e
dalle frustrazioni della vita quo-
tidiana. Un’argomentazione
niente affatto peregrina, almeno
a giudicare dal disagio che molti

ricercatori ufologici provano nel
confessare la propria passione
fra un tic nervoso e l’altro. Sono
davvero pochi infatti coloro che
dell’ufologia riescono a far me-
stiere e a giustificare col dio de-
naro la «normalità» del loro af-
faccendarsi. Per la quasi totalità
degli appassionati l’ufologia re-
sta un hobby del dopo-lavoro.
Per noi, che pure sul serio pren-
diamo queste attività, l’ufologia
non è mai stata solo questo. Per
noi la tematicaufologicaè inpri-
mo luogo l’occasione per riflette-
re sul nostro pianeta da una po-
stazionedecentrata. Il fatto stes-
sochesidianooggettinonidenti-
ficati rappresenta già di per sè
unaanomaliadentrounsistema
economico-produttivo che tutto
riescead identificareechedatut-
to riesce a cavar valore. In uno
scenario in cui si estende il con-
trollo sul globo terrestreattraver-
so il panopticon satellitare, in
cui l’esplorazione dello spazio
diviene vera e propria conquista

finalizzataanuoviprofitti, l’Ufo
appare come elemento osceno,
non integrabile, oggetto destabi-
lizzante nel panorama pacifica-
todellaglobalizzazione.

Non stupisce allora che intor-
no all’Ufo si sia venuta a creare
una numerosa comunità che
propende per l’attribuzione
extraterrestre del fenomeno. La
speranza cioè che esistano, ma-
gari a distanze siderali, ma co-
munqueingradodigiungerefino
al nostro piccolo, barbaro piane-
ta, forme di vita intelligente con
cui poter stabilire un contatto. E
allora implicitamente si dice:
«No,nonsiamosoli, esistonoal-
tre forme di organizzazione so-
ciale». Esistono mondi in cui so-
nostate già superate lemiseriedi
Terra, mondi ove la povertà è
statasconfitta,mondi incuinon
si è costretti a respirare nessun
velenodi scarto edove finalmen-
te la schiavitù del lavoro è stata
abolita.Solocosìpensiamosisia

potuta sviluppare una coopera-
zionesociale ingradodiprodurre
unatecnologiaadeguataalviag-
gio interstellare. Questo è il ri-
mossodell’ufologia tradizionale
impelagata nel conteggio e nella
catalogazione di luci nel cielo,
omogenea al sistema produttivo
dominante sul pianeta, nel mi-
gliore dei casi lirica quando si
perde in improbabili complotti
militari. No, non c’è nessun
complotto. L’unico complotto è
quello di un capitalismo che fa
ormai tutt’unocol pianetasucui
poggiamoipiedi.Eglialienicon-
tinueremo a non vederli, gli
extraterrestri non prenderanno
mai contatto in manierapubbli-
ca fintanto che non saremo noi
per primi a mettere in discussio-
ne questo modello di dominio,
fintanto che non saremo noi per
primi ad aprire una prospettiva
esoplanetariaeacomportarcifin
dasubitoda«extraterrestri».

I segnali che dobbiamo man-

dare loro non possono allora che
essere segnali di ordine politico,
non dischi di platinosparati nel-
lo spazio con incise le vocidei ca-
pi di governo, ma segnali forti
che dicano che i terrestri ne han-
no abbastanza di questo modo
di vivere la vita e che sono aperti
ad altre sperimentazioni (le no-
stre battaglie per il reddito di cit-
tadinanza e contro il copyright
vannoinquestadirezione).

Solo così, forse, qualche intel-
ligenzaextraterrestrepotràpren-
dere in seria considerazione l’i-
potesi di un contatto giudican-
doci culturalmente pronti ad un
eventocosì traumatico.Sepoi in-
vecequesto contattononavverrà
affatto, avremo comunque mi-
gliorato le nostre condizioni di
esistenza sul pianeta. E non
avremmo nulla di che vergo-
gnarcidelnostroessereufologi.
Percontatti:
web: www.kyuzz.org/mir; e-
mail:mir@kyuzz.org


